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Petrolio, per l’Italia nel 1999 «bolletta» più salata
Ai prezzi attuali almeno 5mila miliardi in più

Residui passivi, arrivano i tagli del ministro Ciampi
Oltre 6mila miliardi in meno alle amministrazioni

■ Seilprezzodelpetroliosiattesteràsui16-18dollarialbarile(comeprevedonoglianalistido-
poitagliproduttiviannunciatidall’Opec), l’Italiadovràrifareisuoicontiprevedendounabol-
lettapetroliferapiùsalatadialmeno5milamiliardiper l’approvvigionamentodipetrolioedei
suoiprodotti. Ipotizzandouncambioeuro-dollaro(valutadiriferimentodell’interscambiope-
trolifero)ai livelliattuali,unandamentodeiconsumiinlineaconil ‘98equotazionidelgreggio
compresetrai16ei18dollarialbarile, lafatturapetroliferadovrebbeinfattioscillareque-
st’annointornoai19milamiliardi,rispettoai14miladell’annoscorso.Leprevisionicomun-
quesonolegateallesceltedeiproduttoridigreggio.

■ ConundecretodelpresidentedelConsiglioD’Alema,basatosuicontidelministroCiampi, ilTeso-
rotaglia6mila381miliardidiresiduipassividelleamministrazionistatali,ossia lesommestan-
ziateneiprecedentiesercizi finanziariperspeseincontocapitaleenonutilizzateentrolafine‘98.
Ilgirodivitesiproponedicontenerelaspesaedarepiùcertezzealconseguimentodegliobiettivi
dellafinanzapubblica.La«curadimagrante»èparticolarmenteconsistenteper lapresidenza
delConsiglio(1.478miliardi)esoprattuttoperilTesorostesso. I9mila180miliardivirtuali in
cassavengonoridottia6.426(-2,754),masoprattuttovienedecimatalarichiestadelleammini-
strazionidipoterusare13mila160miliardi,parial143percentodellesommeincassaafine‘98.

Fs, dopo la tregua tornano gli scioperi
Stop confermato il 12, ma da domani inizia la trattativa no-stop
SILVIA BIONDI

ROMA «Lo so che il paragone è il-
lecito.MaècomelaguerraneiBal-
cani. Tutti vorrebbero che finisse,
ma laviad’uscitanonce l’ha in te-
sta nessuno». Beppe Surrenti, se-
gretario generale dei trasporti del-
la Cisl, non è ottimista. Ora che è
finita anche la tregua pasquale,
ora che siamo alla vigilia della no-
stop di trattativa convocata dal
ministro dei Trasporti, Tiziano
Treu, la via d’uscita per le Fs laCisl
continuaanonvederla.Restapro-
grammato lo sciopero del 12 apri-
le. Otto ore di astensione di tutti i
ferrovieri, dalle 9 alle 17. Indetto
dai sindacati autonomi, conCisle
Uil che si sono accodate su piatta-
forme diverse anche tra loro. Con
l’Ucs, il sindacatodeicapistazione
ribelli, che per la prima volta scio-
pera insiemeatuttiglial-
tri. Quello stesso sciope-
ro contro la riforma del-
l’aziendaFsappenavara-
ta dal Governo che era
stato proclamato per il
27 marzo e poi procasti-
natoperloscoppiaredel-
la guerra nel Kosovo.
Un’agitazione da cui la
Cgil si è subitodissociata
echevedrà,sebbenepur-
troppo non sia la prima
volta, i confederali spac-
cati.

La tregua pasquale, la convoca-
zione da parte del ministro Tizia-
no Treu di azienda e sindacati per
tre giorni di trattativa ininterrot-
ta, non sembrano aver portato a
più miti consigli la Cisl. E se laUil,
per bocca del suo segretario gene-
rale ai trasporti, Sandro Degni,
parlaormaidi«scioperocondizio-
nato all’esito della trattativa», la
Cisl punta i piedi e avverte: «Un
periodo di conflittualità, almeno
all’inizio,vamessoinconto».

Nella logica tutta politica del
sindacato di D’Antoni, questo

sciopero s’hada fare. «Non sose la
trattativa possa cambiare le cose -
spiega Surrenti - Ma il clima è tut-
t’altro che pacifico. Demattè, nel-
la suaultimaintervista,hadettola
verità.Hafattomale, forse,perché
laveritàfasempremale.Maquello
che si prefiguraper le Ferroviedel-
lo Stato è una grande ristruttura-
zione, nuovi tagli di personale,di-
minuzione del reddito medio. La
coscienza che dalla ristrutturazio-
ne si deve passare, ce l’abbiamo
tutti. Però le Fs non possono pen-
sare di cavarsela così a buon mer-
cato. Se continuano a non dirci
dove vogliono andare, se conti-
nuano a considerare il sindacato,
che nelle Ferrovie conta 85mila
iscritti, come una grana, sarà diffi-
cile evitare la conflittualità. An-
cheperchéilconflittoavolteserve
a farechiarezza sugli obiettivi». La
Uil, invece, punta sui tre giorni di

trattativa. «Vedremo se
ci saranno date risposte
chiare e convincenti -
spiega Degni - Noi non
siamo contrari di princi-
pio alla riforma, la divi-
sionalizzazione non è il
problema. Il punto è il
metodo e sono i tempi.
Se facciamo le cose con
gradualità e senza trau-
mi, lasciandoci la porta
aperta per poter tornare
indietro nel caso non

funzionasse, è un conto. Se dob-
biamo fare tutto di fretta, allora il
problemaresta».

Per la verità, resta anche l’altro
problema. Quello per cui lo scio-
pero è statoprocastinato.Ad oggi,
nei Balcani si continua a bombar-
dare. Come fa notare sarcastico il
segretario generale di trasporti
della Cgil, Guido Abbadessa, «mi
risulta che gli aeroporti di Bari e di
Brindisi siano ancora chiusi al
trafficocivile». La speranza cheda
qui al 12 aprile le cose migliorino,
sul fronte della guerra, sono legit-
time. Ma al momento non è cam-

biatogranché,senoninpeggio,ri-
spetto alla situazione prepasqua-
le. Si può pensare di bloccare l’in-
tero sistema ferroviario in un pe-
riodo come questo? «La nostra
sensibilità sulla questione è nota -
dice Degni - È chiaro che se i bom-
bardamenti continuano o si acui-
scono i ferrovieri devono riflette-
re. Però l’azienda nondeveappro-
fittarsene, non può pensare che fa
come vuole tanto c’è la guerra e
noi non scioperiamo». Tra l’altro,
la regola della guerra, se così la vo-
gliamo chiamare, non sembra
sensibilizzare più di tanto il Sulta,
sindacatoautonomodeilavorato-
ri aeroportuali, che giusto ieri ha
proclamato uno sciopero di 48
ore, da sabato a domenica, negli
aeroporti di Malpensa e di Linate
per il ripristino dell’integrativo. E
sempresabato,masolodalle10al-
le 14, sciopero gli uomini radar di
Fiumicino aderenti al sindacato
autonomoSacta.

E comunque, al di là del buon
senso e delle singole sensibilità, è

anche vero che la situazione delle
Fs deve essere risolta. Guerra o
non guerra, sciopero o non scio-
pero.«Questasaràlasettimanade-
cisiva per capire se ci sono le con-
dizioni per risanare - dice il sotto-
segretario ai Trasporti, Giordano
Angelini - Il Governo da parte sua
è disposto a venire incontro all’a-
zienda, almeno in una fase transi-
toria, per finanziare alcuni servizi
che sono dipubblicaedessenziale
utilità.Comealcunetrattenottur-
ne». In altre parole, l’azionista

sembra disposto a mettere mano
al portafoglio per salvare, per
esempio, la Milano-Reggio Cala-
bria, a favore di tutti quei viaggia-
tori che non possono permettersi
l’aereo. Unpiccolo sforzoda parte
dell’Esecutivo, che insiste per un
patto sociale nelle Fs. Ma se l’a-
zienda non fa qualche passo in
avanti e alcuni sindacati, come la
Cisl, non tolgono la conflittualità
dalle priorità strategiche, patto e
risanamentorischianodidiventa-
repureopzionidiprincipio.

IL RAPPORTO

L’industria innova poco
L’Europa è più lontana
MILANO Un importante segnale
negativo per il futuro dell’econo-
mia giunge dal rapporto Cer-Svi-
mez sullepolitichedi industrializ-
zazione, secondo il quale lapoliti-
ca industriale dell’Italia nell’ulti-
mo quinquennio - in particolare
all’inizio degli anni ‘90 coi gover-
nidicentrodestra-purinpresenza
di un incremento di risorse, non è
in grado di promuovere investi-
menti innovativi. Mentre al con-
trariotral’85eil ‘90,nonostantela
riduzionedelle risorsedestinateai
settori in crisi dellepartecipazioni
statali, emerge un fenomeno op-
posto. Ma nel quinquennio suc-
cessivo«cresceilpesodellemisure
generaliesi riduceilgradodiselet-
tività».

Le «misure generali», ottenute
come somma delle voci «sgravi
Mezzogiorno» e «interventi gene-
rali», crescono tra il ‘90 e il ‘94 di
circa 10 punti percentuali, a spese
- si legge nel Rapporto - soprattut-
to degli interventi di ispirazione
offensiva», quali il riposiziona-
mento settoriale, ricerca ed inno-
vazione ed export. Le «misure ge-
nerali» crescono in percentuale
sullaspesacomplessivaperl’indu-
stria dal 22 al 33,7 per cento (da 4
mila868a9mila921miliardi).Su-
bisce invece una netta contrazio-
ne il peso degli interventi a soste-
gno degli investimenti innovativi
(incentivazione creditizia e con-
tributi in conto capitale per ricer-
ca ed innovazione) che passano
dal14,9al10,7percentodeltotale
(da 3 mila 285 a 3 mila 25 miliar-
di). Questo avviene «mentre il pe-
so complessivo della politica per

l’industria torna a crescere in ter-
mini di valore aggiunto della tra-
sformazione industriale», assor-
bendo,nel ‘94,29mila397miliar-
di(22mila88miliardinel1990).

Manel‘95iltrendcrescentedel-
la politica per l’industria subisce
un brusco stop, a causa della fine
dell’intervento straordinario e
della riduzione progressiva degli
sgavi contributivi nel Mezzogior-
no.Tuttaviailpesodegli interven-
ti generali rimane sempre sopra il
30 per cento della spesa comples-
siva. Nel complesso quindi - pro-
segue il Rapporto -nonmuta l’im-
pegno finanziario per il sistema
industriale, ma viene assecondata
ladomandadelle impreseesiatte-
nua «consapevolmente» l’atten-
zione agli interventi ed agli obiet-
tividellapoliticaperl’industria.

All’iniziodeglianni‘90-rilevail
Cer-Svimez - l’Italia si è mossa in
controtendenza rispetto agli altri
paesi in ritardo dell’Unione euro-
pea che «hanno apportato alla lo-
ro politica cospicue correzioni
conil rilanciodimisurespecifiche
e di modellidi gestionedecentrati
e dinamici». Anche l’Italia dell’ul-
timo triennio ha elaborato stru-
menti di programmazione con-
trattata, cercando di mobilitare ri-
sorse in grado di accrescere l’in-
tensità di impatto, ma a questi
nuovi strumenti - sostiene il Rap-
porto - vanno affiancate «struttu-
re di servizio che aiutino a qualifi-
care ed orientare la progettazione
dei patti territoriali e dei contratti
d’area». Il Rapporto pertanto sot-
tolinea l’urgenza di una «strategia
industrialed’insieme».

■ A RISCHIO
ANCHE I VOLI
Nel week end
si fermano
i lavoratori
del Sulta
di Malpensa
e Linate

Rush finale per Telecom
Oggi e domani le assemblee Tecnost e Olivetti

Anche nel credito giochi aperti
Moody’s: banche troppo piccole
■ Ancheper lebancheitalianesi

apreunasettimanachepotreb-
berisultare,senondecisiva, im-
portantissimaper ladefinizione
deinuoviassetti.Siattendono
infatti lerispostedelledueban-
che«contese»,ComiteBanca-
roma,di frontealle«avances»di
UnicreditoeSanpaolo.Ironia
dellasorte,proprioComiteBan-
caromasonostate impegnatesi-
noaqualchesettimanafainun
progettodiaccorpamentoche
perorasembraesserenaufraga-
to.Maigiochiprobabilmenteso-
noancoratuttidafare,vistoche
sia l’istitutodiLucchiniche
quellodiGeronzisonoorientatia
nonconsiderare«amichevoli»
leoffertediscambioarrivateda
MilanoedaTorino.

Sullosfondo,restanatural-
mentela«crisid’identità»del
nostrosistemabancario,alle
preseconladifficiletransizione
impostadall’avventodell’euroe
conunadimensioneancoraina-

deguatapercompeteresulpanora-
mainternazionale.GrandiinItalia,
masemprepiccole inEuropa,in-
somma,comedimostraun’analisi
realizzatadall’agenziadirating
Moody’s,conclassifiche‘97che
evidenzianoilgapcheseparagli isti-
tutibancari italianidaglialtriprota-
gonistidelcredito.Dallegraduato-
riecompilatedaMoody’semergeun
panoramaincuidifficilmentegli isti-
tuti italianiriesconoacollocarsinel-
la«topten».Ècosìperquantori-
guardaadesempioilvolumediatti-
vità: laclassifica,guidatadalgrup-
posvizzeroUbsconassetsperquasi
595miliardidieuro(oltre11.000
miliardidi lire),vedelaprimaitalia-
na, ilSanPaolo-Imisoloaldiciasset-
tesimopostoconattivitàperpoco
piùdi124miliardidieuro.Alvente-
simopostoBancadiRomaconcirca
100miliardidieuro,seguitadaCo-
mit(22esimoposto)con98mlddi
euro,Bnl(26esimo,88mlddieuro),
Unicredito(27esimo,86mld)eInte-
sa(37esimo,34mld).

ROMA Settimana decisiva per la
mega offerta (Opa) Olivetti su Te-
lecom. Si parte oggi con l’assem-
blea di Tecnost. Segue, domani,
quella Olivetti. E si chiude, sabato
10 aprile, con l’assemblea Tele-
com. Tecnost è una controllata
Olivetti ed è il veicolo dell’Opa di
Ivrea. All’assemblea dioggi voterà
un aumento di capitale di circa
24mila miliardi. Anche Olivetti
dovrà votare un aumento di capi-
tale tra i 5mila e i 5.250 miliardi.
Inoltre l’amministratore delegato
Roberto Colaninno dovrà rispon-
dere alle due questioni poste dalla
Consobespecificaremeglioquale
sarà la soglia minima di adesione
all’Opae lecondizionipercui l’of-
ferta potrebbe venir meno. In
ogni caso i 30mila miliardi di au-
menti di capitale costituiranno le
munizioni iniziali della mega of-
ferta da 117mila miliardi di lire di
Olivetti, laqualepotràcontarean-
che sul prestito di sindacato di 30

miliardi di euro e su altri crediti
bancari. Per rispondere all’Opa
ostile di Ivrea l’amministratore
delegato di Telecom, Franco Ber-
nabè ha messo in campo due con-
tromosse: la conversione delle
azioni di risparmio in ordinarie e
un’Opa sul gioiellino Tim. All’as-
semblea straordinaria di sabato si
comincia con l’approvazione del-

laconversioneedelbuyback,cioè
la possibilitàdi riacquistareazioni
proprie. Siccome però Telecom è
sotto Opa il sì a conversione e buy
back dovrà venire dal 30% del ca-
pitale. E, vista la frammentazione
dell’azionariato Telecom, non sa-
rà una cosa scontata. Non a caso
Bernabè ha usato toni da campa-
gna elettorale nelle pubblicità sui

giornali per chiamare alle armi i
suoi. «La vostra opinione - ricorda
Telecom-haildirittodivoto, fate-
la valere». Inoltre il Tesoro, che ha
il3,4%diTelecomhagiàdettoche
non parteciperà all’assemblea. Il
Tesoroavrebbepreferitodeposita-
re le azioni e poi astenersi, ma alla
fine si è scelta un’azione ancora
più neutra, che tuttavia in questo

momento avvantaggia Olivetti.
Colaninno infatti ha detto che se
Bernabèotterrà il30%Olivettipo-
trebbe ritirarsi dall’Opa. Il ritiro in
ogni modo è legato ad un’altera-
zione del valore finanziario di Te-
lecom. Dunque Colaninno terrà
anche conto dell’Opa di Telecom
suTim,chesidecideràinunanuo-
vaassembleaafinemese.

Franco Bernabè
della Telecom

e Roberto Colaninno
dell’Olivetti


